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Gruppo” Madre di Dio”

“I servi del regno dei cieli”

 “Andate anche voi nella mia vigna”( Mt.20, 4)
Nel suo Vangelo, Matteo  narra la vita e il ministero di Gesù; l’obiettivo principale dell’evangelista è quello di dimostrare che Gesù è il Messia ,annunziato dai profeti , egli  discende dalla stirpe di Davide , ed è nato da una vergine. Spesso nel suo vangelo Matteo fa riferimento all’ antico testamento ,per dimostrare il forte legame che unisce i due tempi, l’annuncio della venuta del Messia e la sua presenza tra gli uomini. 

 Inoltre  tutta la narrazione ha come riferimento principale  l’annuncio del Regno dei cieli.  Matteo  riproduce  pienamente l’insegnamento di Gesù che annunzia ora,  il programma del regno vedi il  discorso della montagna, ora la sofferenza dei missionari , gli ostacoli che dovranno incontrare 
( cap.10.) e  gli ostacoli che incontra da parte degli uomini per la realizzazione di questo regno.
Matteo utilizza brevi parabole,  o detti, piuttosto che  lunghi discorsi, il suo è un vangelo alla portata di tutti ; infatti ,  le parabole altro non sono se non insegnamenti di vita,  dati in modo semplice , elementare, per correggere gli errori degli uomini e far loro  percepire l’amore che  Dio ha per l’umanità.

La parabola di questa sera è collocata all’inizio del cap.20, dopo che Gesù aveva dato una serie di insegnamenti sia in parabole che rispondendo alle domande degli Apostoli e inoltre aveva compiuto vari miracoli. Ora il Signore dichiara ulteriormente che cos’è il regno dei cieli   servendosi di  una similitudini , lo paragona, infatti, ad un padrone di casa che ha una  vigna . 

La  vigna , quindi , come  luogo in cui si  produce l’uva, il frutto della vite. Ma un buon contadino sa che non basta produrre dell’uva, questa per essere apprezzata deve essere , saporita, succosa e deve avere un buon colore dorato ; per ottenere, quindi, un buon frutto  è necessario che la vigna sia vangata, curata, concimata ; è necessario, in pratica,  che qualcuno la lavori bene, con attenzione e dedizione . Gesù inoltre  ci parla  di un padrone di casa , il proprietario della vigna , quest’uomo già all’alba esce per cercare operai .Questo padrone vuole che la sua vigna produca buoni frutti e per questo ha bisogno dell’aiuto degli altri. Si alza molto presto ,alla ricerca di buoni operai. Inoltre, Gesù ci descrive questo padrone come un uomo onesto e corretto. Trovati gli operai , discute la paga , e trovato un accordo , narra il Vangelo che …
“ per un denaro al giorno, li mandò nella sua vigna”.(Mt.20,2)
Questo padrone discute con i suoi operai , vuole trovare un punto di accordo, sicuramente perché vuole che i suoi operai lavorino serenamente e abbiano fiducia in lui. 

Questa vigna doveva essere proprio grande se questo padrone ha bisogno di altri operai e così cerca lavoratori  alle nove del mattino, a mezzogiorno , alle tre e anche alla fine della giornata e narra la parabola che a tutti da lo stesso compenso. 
Gesù si sofferma a parlarci brevemente degli operai delle nove , dice che erano disoccupati, quindi probabilmente avevano desiderio di lavorare ed erano in attesa in piazza , così come era uso in quel luogo.

Degli ultimi operai, quelli delle cinque , dice che erano oziosi; quindi, probabilmente, questi per tutto il giorno non avevano cercato lavoro, solo alle cinque , alla fine della giornata, sono andati in piazza e non viene detto se il loro intento era cercare lavoro o stare tranquillamente seduti a chiacchierare. Certo è, che  il padrone della vigna ,vedendoli,  li riprende dicendo :

“: Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi?” (Mt.20,6)
Per un uomo retto, come lui è , appare impossibile che qualcuno se ne stia senza far nulla tutto il giorno  ma , nello stesso tempo, si dispiace che quegli uomini se ne stiano fuori dalla sua vigna a bighellonare .Alla domanda:<< : Perché ve ne state qui tutto il giorno oziosi? >>
Questi rispondono in modo da scaricare sugli altri le proprie responsabilità
 “Gli risposero: Perché nessuno ci ha presi a giornata” ”.(Mt.20,7)
Eppure il Padrone era uscito diverse volte nella giornata, dove erano questi nelle ore precedenti,  se fa loro questa domanda vuol dire che non li aveva visti , la menzogna  è evidente ma ancora una volta quest’uomo dimostra benevolenza, accoglie quella risposta come buona e dice loro:                                “Andate anche voi nella mia vigna”. ”.(Mt.20,7b)
Questi ultimi vanno a lavorare e probabilmente si impegnano per quel poco tempo a disposizione che ormai hanno. 
Alla fine della giornata il padrone non fa altro che confermare la sua generosità dando anche agli operai dell’ultima ora  la stessa paga  dei primi.
E venuto a conoscenza della ribellione dei  lavoratori delle prime ore  ,in particolare, ad uno di loro  dà una risposta perentoria:

“<< Amico, io non ti faccio torto. Non hai forse convenuto con me per un denaro?  Prendi il tuo e vattene; ma io voglio dare anche a quest'ultimo quanto a te.  Non posso fare delle mie cose quello che voglio? Oppure tu sei invidioso perché io sono buono? “".”.(Mt.20,13-15)
Gesù conclude con questa frase “Così gli ultimi saranno primi, e i primi ultimi".(Mt.20,16)
Sicuramente alla fine di questa prima osservazione della parabola c’è da  chiedersi :<<in questa narrazione che  cosa vuole rappresentare la vigna; Chi sono i lavoratori della vigna e  ,chi è questo Padrone di casa che da a tutti la stessa paga e perché ai lavoratori della prima ora da quella risposta?>>
Papa Giovanni Paolo II nell’esortazione Apostolica CHRISTIFIDELES LAICI scrive, “La vigna
è il mondo intero (cf. Mt 13, 38), che dev'essere trasformato secondo il disegno di Dio in vista
dell'avvento definitivo del Regno di Dio…”( 1)
La vigna è il mondo, noi, a volte facciamo questo errore, pensiamo che la parabola faccia riferimento alla Chiesa in realtà il Papa ci insegna che dobbiamo considerare tutta la nostra società come vigna del Signore.

Oggi, il nostro è un mondo che ha perso la speranza, molti non credono, mettono in discussione la presenza di Dio, molte famiglie soffrono , molti perdono il lavoro, molti giovani sono senza ideali e finiscono per perdersi e per vivere una vita senza Dio . Il mondo ha bisogno di riscoprire la presenza del Signore Gesù  e del suo amore per l’umanità non solo a parole ma con gesti tangibili.
Per ben due volte il padrone della vigna fa con forza questo invito  a quegli uomini disoccupati e oziosi “  «Andate anche voi nella mia vigna!>>”
C’è da apprezzare in questi operai che ascoltato l’invito che il padrone rivolge loro, vanno,  e ciascuno dà secondo le sue possibilità.
Papa Giovanni Paolo II scrive che L'appello del Signore Gesù «Andate anche voi nella mia vigna » non cessa di risuonare da quel lontano giorno nel corso della storia: è rivolto a ogni uomo che viene in questo mondo… La chiamata non riguarda soltanto i Pastori, i sacerdoti, i religiosi …, ma si estende a tutti: anche i fedeli laici sono personalmente chiamati dal Signore, dal quale ricevono una missione per la Chiesa e per il mondo”( C.F.L.2) E’ proprio papa G. Paolo II che con questa esortazione apostolica, concepita negli anni ottanta , mette in evidenza la vocazione dei fedeli laici. 
Ma chi sono i laici? La  Costituzione Lumen Gentium afferma che “ per laici  si intendono tutti i fedeli ,ad esclusione dei membri dell'ordine sacro (….)  sancito dalla Chiesa,che  dopo essere stati incorporati a Cristo col Battesimo( …) per la loro parte compiono, nella Chiesa e nel mondo, la missione propria di tutto il popolo cristiano»”
Scrive Papa G. Paolo II: “La specificità dei laici è quella di cercare il Regno di Dio trattando le cose temporali e  ordinandole  secondo Dio …””( C.F.L.9)
Non c’è posto per l’ozio, non si può pensare di aver scelto Cristo e il suo Vangelo e poi non occuparsi della Vigna del Signore; Mi è particolarmente caro il motto benedettino 

“ Ora et labora” ( prega e lavora)

Non ci si può limitare alla preghiera e poi non testimoniare con la propria vita l’amore che 

Dio ha per l’umanità. Noi dovremmo avere un obiettivo fondamentale , divenire canali dello Spirito Santo per lasciarci attraversare dall’Amore.
Tutti noi, laici , siamo chiamati a lavorare nel mondo ognuno con la propria specificità e il proprio carisma. Il luogo , la vigna, è il mondo intero e gli operai siamo tutti noi; i luoghi dove  ci troviamo ad operare sono sicuramente i luoghi dove il Signore ci ha chiamati a testimoniare con la vita e il lavoro  la nostra  adesione a Cristo. Non ci vengono richieste grandi cose , ma quelle che ci vengono richieste quali,  l’impegno giornaliero in famiglia, nel lavoro, in tutte le attività del 
quotidiano devono trovare in Gesù Cristo la pienezza del loro significato.
Per entrare a pieno titolo nella vigna del Signore qualsiasi impegno deve essere assolto in un solo modo : “ per Cristo, con Cristo e in Cristo” ,solo così la Chiesa diventa missionaria  perché,la Chiesa siamo anche noi.! Diventiamo parte integrante della Chiesa di Cristo solo quando ci impegniamo a servire nel mondo con carità e con amore vedendo in ogni persona  sempre e solo Gesù! Scrive S. Paolo:“Il frutto dello Spirito … è amore, gioia, pace, pazienza, benevolenza, bontà,  fedeltà, mitezza, dominio di sé; (…)chi semina nello Spirito, dallo Spirito raccoglierà vita eterna.”( Galati 5,22- 6 ,8b)
Questa è la parabola della generosità divina, IL padrone della vigna , buon padrone di casa accoglie tutti, i volenterosi , quali saranno stati i primi lavoratori che già all’alba stavano in piazza ad aspettare qualcuno che li pigliasse a giornata, i disoccupati , quelli delle nove del mattino , di mezzogiorno , delle  tre e gli oziosi,gli operai dell’ultima ora. Questo padrone va personalmente alla ricerca dei suoi operai, non sono loro che lo cercano,  e avendoli trovati li accoglie nella sua vigna .Dio Padre è un Dio accogliente, non guarda quando abbiamo dato la nostra disponibilità, ma accoglie tutti ,anche quelli dell’ultima ora e ripaga tutti con la stessa paga! 
La moneta che utilizza non ha corso nella nostra società,  perché la sua generosità supera ogni concezione che l’uomo può avere di giustizia. Il Signore conclude la parabola dicendo 

“Così gli ultimi saranno primi, e i primi ultimi".(Mt.20,16)
Mi sono chiesta,perché Gesù fa questa affermazione? Ci sono alcuni comportamenti umani che amareggiano Dio,la ribellione, la gelosia, il giudizio,la disobbedienza, ci allontanano dalla misericordia infinita. Gli operai della prima ora ,con il loro giudizio incrinano il loro rapporto con il padrone, giudicando il suo comportamento con il loro metro di giudizio finiscono per perdere la sua fiducia.  Il Regno dei cieli è un dono così grande che solo per grazia ci può appartenere,  è un dono gratuito, frutto della misericordia divina.
 Il Signore ci accoglie con le nostre fragilità, a noi chiede  il desiderio di esserci, l’impegno serio di testimoniare con la nostra vita la fede in Cristo e il desiderio di imitarlo.  La vita è un dono che ci viene affidata sta a noi saperla trafficare. Ancora una volta , per attualizzare in noi questa parabola, è necessario fare un lavoro di conversione
. S. Gregorio Magno  predicando al popolo, così commenta la parabola degli operai della vigna:

“« Guardate al vostro modo di vivere, fratelli carissimi, e verificate se siete già operai del Signore. Ciascuno valuti quello che fa e consideri se lavora nella vigna del Signore ».”
Solo quando ci accorgiamo che il nostro lavoro è svolto con  disponibilità , con carità,con prontezza ; quando siamo capaci di  perdonare e accogliere, quando ci fidiamo ciecamente di Gesù e a Lui affidiamo la nostra vita accogliendola per quello che il Signore ci dona , solo allora potremo cominciare a sentirci dei buoni  lavoratori della vigna del Signore! 
Dice il Signore Gesù “:<< Voi siete il sale della terra; ma se il sale perdesse il sapore, con che cosa lo si potrà render salato? A null'altro serve che ad essere gettato via e calpestato dagli uomini.  Voi siete la luce del mondo; non può restare nascosta una città collocata sopra un monte,  né si accende una lucerna per metterla sotto il moggio, ma sopra il lucerniere perché faccia luce
a tutti quelli che sono nella casa”. (bMt5,13-15) Grazie Signore , alleluia.
          Cat. Enza Padua
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